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Come andare
oltre i vecchi

steccati
FRANCA CHIAROMONTE

UN’IMMAGINE DA... L’INTERVENTO

Per l’Africa
Italia e Europa

possono fare di più
CARLO LEONI

COMMISSIONE ESTERI DELLA CAMERA

B
ASTA ENTRARE in una libreria per accor-
gersene: la bioetica sta diventando, an-
che in Italia, oggetto di attenzione, di
dibattito, di interrogazione scientifica. In

altre parole, anche nel nostro paese si va diffon-
dendo l’idea che la bioetica sia una cosa seria.
In altre parole ancora, diventiamo sempre più
consapevoli del «di più» di responsabilità che il
nostro tempo ci chiede e che è dovuto al fatto
che, grazie alla scienza e alla tecnica, molto di
ciò che in un’epoca non lontana era o sembra-
va sottratto alla scelta delle singole, dei singoli,
delle società, oggi viene consegnato alla nostra
capacità e possibilità di decidere; un potere af-
fascinante e terribile insieme, che chiede a tutte
e a tutti una particolare attenzione alle conse-
guenze - e per noi, per altre, altri, per chi viene
dopo, per chi con noi condivide la natura di vi-
vente, ma non quella umana - delle nostre deci-
sioni. Leggo così, come un’assunzione di re-
sponsabilità da parte della politica, la scelta del-
la Camera dei deputati di lavorare affinché an-
che il nostro paese si doti di una legge sulle tec-
nologie riproduttive, tutelando, anche in que-
sto campo, il diritto alla salute delle donne, del-
le coppie, di chi viene al mondo.

La bioetica - e anche quella sua particolare
«applicazione» che è la procreazione assistita -
chiama in causa (lo dice la parola stessa) le di-
verse concezioni etiche, i differenti valori pre-
senti in una società. Non è facile mettersi d’ac-
cordo, invocando, per esempio, vincoli di parti-
to, di maggioranza, di linea politica; sull’etica,
ciascuna, ciascuno, sente di essere in gioco in
prima persona. E nemmeno basta, per rispon-
dere alle argomentazioni svolte da Ombretta
Fumagalli Carulli sull’«l’Unità» del 19 dicembre
(«Bioetica, cattolici difendiamo valori comuni»)
contro il testo in discussione alla Camera e con-
tro l’inseminazione cosiddetta eterologa (con
seme di donatore) che quel testo prevede, chia-
mare in causa quei valori irrinunciabili per ogni
democrazia che vanno sotto il nome di plurali-
smo, distinzione tra etica e diritto, diritto/dove-
re alla libertà di coscienza. Non perché quei va-
lori non costituiscano un pacchetto indisponibi-
le per chiunque - pure per la sottoscritta, pure
per la senatrice Fumagalli Carulli - abbia accet-
tato di dialogare, legiferare, discutere, conflig-
gere a partire dall’acquisizione della laicità dello
Stato, ma perché quegli stessi valori, per vivere,
hanno bisogno, anche loro, di fare i conti con
dilemmi - quelli della bioetica sono esemplari,
ma il discorso si potrebbe facilmente estendere
ad altri campi - che richiedono una continua
messa in discussione delle proprie convinzioni,
credenze, ideologie ricevute.

Alla legge - a ogni legge - non si può mai
chiedere di rappresentare pienamente la pro-
pria opzione etica o religiosa. (Dal mio punto di
vista, per esempio, il testo in discussione alla
Camera, limitando l’accesso alle tecniche alle
coppie - limitando, cioè, il diritto alla salute:
stiamo parlando di cura della sterilità - cozza
non poco con il valore etico della non intrusivi-
tà dello Stato nelle scelte parentali e relazionali
delle persone). L’altra faccia del non rispecchia-
mento tra etica e legge, però, ci obbliga a far
vivere, nella società e nelle sue istituzioni politi-
che, scientifiche, culturali, un dialogo costante -
è il ruolo, tra gli altri, dei Comitati Etici - tra
idee, opzioni etiche, discipline, ideologie, reli-
gioni. Un dialogo sottratto all’urgenza di pren-
dere questa o quell’altra decisione e, dunque, di
deliberare usando la regola della maggioranza.
Un dialogo il cui obiettivo sia, in una qualche
misura, il dialogo stesso; la possibilità, cioè, di
aiutare e accompagnare la crescita di una socie-
tà ogni giorno un po‘ più libera e capace di an-
dare oltre il valore della tolleranza non per ab-
bandonarne la sostanza, ma per acquisire non
solo la realtà, ma la necessità, per ciascuna/o,
della posizione e dell’esistenza dell’altro.

Ps. Chi è arrivata/o alla fine di questo artico-
lo, si sarà resa/o conto che ho evitato di con-
trapporre cattolici e laici. Volutamente. Insisto:
la bioetica chiede di superare contrapposizione
antiche quanto fuorvianti. Quella tra cattolici e
laici è una di queste. Non solo perché le diffe-
renze esistono anche tra laici, ma, anche per-
ché, quando sono in gioco le leggi - e dunque
lo Stato - la laicità, e, o dovrebbe essere, da
tempo, un’opzione comune. Condivisa.

D
UE AVVENIMENTI dell’ultimo mese, riguardanti i
continente africano, hanno avuto la forza di imporsi
anche sulla stampa italiana, in genere, purtroppo,
troppo disattenta e talora superficiale verso la politi-

ca internazionale e soprattutto extraeuropea: il recente con-
gresso dell’Anc in Sudafrica e, prima ancora, la visita del pre-
sidente Scalfaro in alcuni paesi africani che furono colonie
italiane durante il fascismo.

È un bene assolto il fatto che qui in Italia si sappia e si di-
scuta di più attorno alla realtà africana, peraltro in tumultuo-
sa trasformazione: come si fa a confrontarsi con fenomeni
epocali come l’immigrazione se non si sa che cosa sta avve-
nendo nei paesi dai quali migliaia di persone partono per
raggiungere le nostre coste? E quale unificazione europea
abbiamo in testa se non dialoghiamo con tutto il vasto mon-
do che sta oltre la sponda sud del Mediterraneo?

Si sono spenti i riflettori su Mafikeng, la città che ha ospi-
tato il congresso dell’Anc. Da quando abbiamo letto e sapu-
to si è trattato di un evento davvero importante, non solo
perché ha affrontato il delicato problema di un ricambio di
leadership, dopo la forte ed autorevole guida di Nelson Man-
dela, e neanche soltanto perché, in questo contesto, ci si è
appassionati alla battaglia e al destino di Winnie Madikizela
Mandela. Quel congresso è parso importante perché, al suo
interno, si sono espresse sia le speranze che le tensioni pro-
prie di una difficile transizione alla democrazia, insieme, ov-
viamente, alla soddisfazione per i risultati sin qui conseguiti. I
sudafricani sono riusciti ad abbattere l’odioso regime dell’a-
partheid con gli strumenti della democrazia. I perseguitati di
ieri, grazie al voto popolare, sono oggi al governo. Il Sudafri-
ca sta acquistando una influenza crescente nell’Africa austra-
le e verso tutto il continente. Queste sono ragioni di soddi-
sfazione. Ma la Repubblica Sudafricana è ancora, nonostante
gli enormi sforzi del governo e del sindacato, un paese con
giganteschi problemi sociali. Le ingiustizie sociali dell’apar-
theid, ha detto Mandela a Mafikeng, non sono ancora del
tutto sconfitte.

Vorrei dire allora che la campana suona anche per noi eu-
ropei! Generazioni di democratici, negli anni e nei decenni
passati, in Europa, si sono impegnati in grandi movimenti e
in una forte battaglia contro il regime dell’apartheid, per
chiedere ed imporre sanzioni all’allora governo razzista di
Pretoria. E a migliaia gioimmo per la liberazione di Mandela,
per l’affermazione della democrazia e per il successo enorme
dell’Anc nelle elezioni del 1994. Ma da quel momento è co-
me se l’Europa democratica avesse ritenuto ormai esaurito il
suo compito proprio quando, invece, cominciava la fase for-
se più difficile. In tredici su quindici paesi dell’Unione euro-
pea è al governo quella sinistra che è stata tanta parte del
movimento anti-apartheid. Non foss’altro che per questo,
l’Europa potrebbe fare molto, molto di più di quanto non
stia facendo per aiutare lo sviluppo economico del Sudafrica
e di tutta la regione subsahariana.

Anche l’Italia potrebbe fare di più. Nonostante il fatto che
più di una volta il ministro Dini abbia indicato l’Africa come
una priorità della politica estera italiana e nonostante l’impe-
gno forte e generoso del sottosegretario Rino Serri, che ha la
delega per l’Africa, ci sono ancora importanti progetti di
cooperazione, ad esempio per lo sviluppo della piccola im-
presa nelle aree di maggiore crisi sociale del Sudafrica, fermi
da mesi negli uffici del ministero. Ragione in più, fra l’altro,
perché si avvii in Parlamento la discussione della nuova leg-
ge di riforma della cooperazione.

Il richiamo ad un più convinto e incisivo impegno europeo
ed italiano verso l’Africa, viene sollecitato poi anche dalla re-
cente visita del presidente Scalfaro e in particolare dalle cose
importanti da lui dette ad Addis Abeba. Il riconoscimento
del carattere aggressivo e ingiusto dell’occupazione italiana
solleva finalmente il velo di ipocrisia che ha sempre coperto
quel che l’esercito italiano fece contro le popolazioni africa-
ne. La conferma solenne della restituzione dell’obelisco di
Axum simbolizza poi nel modo migliore possibile il fatto che
l’Italia vuole avviare davvero una nuova epoca nelle sue rela-
zioni con il continente africano.

Non finisce qui, ovviamente, l’esigenza di ristabilire della
verità, di cimentarci tutti con quel che fino ad oggi, in Italia,
è stato documentato da studiosi, purtroppo isolati, come Del
Boca. Pochi sanno, ad esempio, che nella vicinissima Libia si
celebra, ogni anno, una giornata di lutto nazionale per ricor-
dare la deportazione, da parte dell’esercito fascista italiano,
di centinaia di oppositori nelle isole Tremiti, che lì, poi, tro-
varono la morte. Ed ogni anno, per questa occasione, una
delegazione di famigliari dei deportati viene in Italia per
chiedere al Parlamento e al governo atti, anche simbolici, di
riparazione di quel crimine. Certo, l’Italia di oggi è una paese
che nacque, come Repubblica democratica, sconfiggendo
proprio quel regime fascista che fu responsabile dei crimini
del colonialismo. Non è dunque l’Italia di oggi a portare le
colpe per quei crimini. Ma proprio per questo non dovrem-
mo sentire alcun imbarazzo. Dovremmo essere ricordati dal-
le future generazioni africane non più come il paese che un
giorno occupò le loro terre, ma come i campioni di dialogo
e della cooperazione. Come un paese davvero amico.

Juan Carlos Ulate/Reuters

Uominie donne inmaschera danzano a San Josè, la capitale delCostarica, durante la tradizionale festa di fine anno. Più di settanta uomini
e trenta donne, con i bellissimi costumi tradizionali, partecipano alla esibizione, seguita da migliaia di persone.

A LCUNI giorni fa il
Presidente del Con-
siglio onorevole Pro-
di, ai margini degli

incontri europei a Lussem-
burgo, ha rilasciato una
breve dichiarazione in me-
rito ai problemi delle quote
latte.

Le agenzie di stampa ne
hanno riferito delle versio-
ni non sempre precise, ma
la sostanza delle versioni è
questa: la questione delle
quote latte non è un pro-
blema grave, è bensì un se-
gnale forte di una mutata complessiva
situazione della nostra agricoltura a cui
dobbiamo far fronte al più presto con
nuove strategie da concordare con tut-
te le organizzazioni agricole rappresen-
tative.

Condividiamo per intero con il senso
della dichirazione, e non certo per quel-
lo che il Governo e la sua maggioranza
fanno nel campo agricolo, ma per aver
puntato il dito sulla mutazione della si-
tuazione agricola maturata in questi an-
ni a cui non corrispondono indirizzi
adeguati. Da questa mancanza di indi-
rizzi esplodono i fatti delle quote latte,
e poi sono gli olivicoltori, così saranno,
i bieticoltori, i produttori di agrumi, gli
ortofrutticoltori e così via.

Quello che fa il Governo e le regioni
ripetono i vecchi andazzi precedenti
della politica assistenziale verso l’agri-
coltura. Si veda, per sintesi di esposizio-
ne, il dimezzamento dell’Irap per gli
agricoltori che già usufruiscono di un
trattamento fiscale di favore in virtù di
una situazione catastale, con tutti i suoi
aggiornamenti, quasi sempre irrealisti-
ca e inefficiente. Si veda il collegato alla

finanziaria in esame al Parlamento in
cui il tema agricolo è ridotto al rispetto
dei costi dei fattori di produzione medi
europei, con riguardo particolare agli
oneri contributivi, fiscali, previdenziali.

Siamo lontanissimi da quella muta-
zione del quadro agricolo a cui si riferi-
va l’on. Prodi. Mutazione che si riferisce
allo sviluppo di un’agricoltura impren-
ditiva, che non solo si riflette nel cam-
biamento della struttura dei rapporti
agricoli, ma in quella dei rapporti agro-
industriali, grosso dettaglio, consuma-
tori, internazionalizzazione del sistema
agricolo, in primo luogo nell’ambito
dell’Unione Europea.

In questo campo le trasformazione
dei rapporti economici e sociali sono
enormi e il nostro Paese è assolutamen-
te carente di strutture di servizio, di
supporto, di assistenza, di controllo, in
grado di rendere partecipi gli agricolto-
ri dei processi di sviluppo connessi all’e-
voluzione di un sistema industrializzato.

Come è possibile, in questa situazio-
ne, perseguire la crescita di un’agricol-
tura sostenibile, così come la società ri-
chiede?

Con le proposte su citate
non si vuole solo sottoli-
neare l’esigenza di mettere
all’ordine del giorno la ri-
strutturazione e l’adegua-
mento delle strutture pub-
bliche preposte ai vari ser-
vizi destinati allo sviluppo
della impresa agraria, e so-
prattutto della piccola im-
presa, bensì il potenzia-
mento della libera azione
promozionale per la cresci-
ta imprenditiva, la salva-
guardia dei redditi agricoli
e del suolo agrario in una

moderna società industriale.

C I COINVOLGE in primo luogo il
ruolo delle tradizionali organiz-
zazioni professionali concepite
nelle antiche condizioni come

mediatrici del potere pubblico ed at-
tualmente completamente ignorate
dall’azione diretta dei produttori agri-
coli, non solo quelli del latte. Una con-
sultazione nazionale che coinvolge tut-
te le organizzazioni agricole, comprese
quelle cooperative, il Governo e le Re-
gioni si pone, ma a questo bisogna
giungerci con un adeguato ripensa-
mento critico sul proprio ruolo da parte
anche delle tradizionali organizzazioni
agricole.

AGRICOLTURA

Le «quote latte»
sono la spia

di una grande mutazione
LINO VISANI

AI LETTORI

Oggi pubblichiamo la pagina
dei commenti.
Da lunedì prossimo riprenderà
regolarmente la pubblicazione
della pagina delle lettere.
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CHE TEMPO FA

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano np np L’Aquila 2 4......................................... ..........................................
Verona 1 6 Roma Ciamp. 4 2......................................... ..........................................
Trieste 7 8 Roma Fiumic. 4 13......................................... ..........................................
Venezia 1 8 Campobasso 3 4......................................... ..........................................
Milano 4 4 Bari 8 12......................................... ..........................................
Torino 2 3 Napoli 5 13......................................... ..........................................
Cuneo np np Potenza np np......................................... ..........................................
Genova 8 14 S. M. Leuca 10 12......................................... ..........................................
Bologna 4 4 Reggio C. 10 9......................................... ..........................................
Firenze 0 10 Messina 10 9......................................... ..........................................
Pisa 2 7 Palermo 10 13......................................... ..........................................
Ancona 6 7 Catania 7 15......................................... ..........................................
Perugia 3 10 Alghero 10 13......................................... ..........................................
Pescara 9 10 Cagliari 19 12......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 3 8 Londra 0 8......................................... ..........................................
Atene 13 16 Madrid 0 13......................................... ..........................................
Berlino 6 7 Mosca 2 3......................................... ..........................................
Bruxelles 5 8 Nizza 10 15......................................... ..........................................
Copenaghen 3 4 Parigi 5 9......................................... ..........................................
Ginevra 4 7 Stoccolma -5 -1......................................... ..........................................
Helsinki -3 -2 Varsavia 3 7......................................... ..........................................
Lisbona 9 15 Vienna 0 9

Il Servizio meteorologico dell’ Aeronautica
militare comunica le previsioni del tempo
sull’ Italia.
SITUAZIONE: l’area depressionaria conti-
nuerà ad interessare il Sud della Penisola e
la Sicilia. Sulle altre regioni si va tempora-
neamente stabilendo un campo di alte pres-
sioni, favorendo sia la formazione delle
nebbie sulle pianure del Nord, che una ge-
nerale diminuzione delle temperature.
TEMPO PREVISTO: - Al Nord al Centro e
sulla Sardegna: cielo in prevalenza poco
nuvoloso con temporanei annuvolamenti
mattutini su Toscana, Emilia-Romagna e
Sardegna. Nebbie saranno presenti nelle
valli del Nord, sulle coste romagnole e, lo-
calmente, al mattino e dopo il tramonto, an-
che nelle pianure delle regioni centrali. - Al
Sud e sulla Sicilia: in prevalenza poco nu-
voloso, con residui addensamenti su Sici-
lia, Puglia e zone ioniche di Calabria e Ba-
silicata dove non si escludono sporadici
temporali. Nel corso della giornata è atteso
un graduale miglioramento.
TEMPERATURA: in diminuzione specie le
minime.
VENTI: deboli variabili al Nord; moderati o
forti di Maestrale sulle altre regioni; nel po-
meriggio tenderanno a disporsi da occiden-
te sulla Sardegna.
MARI: molto mossi i mari meridionali; poco
mossi o mossi gli altri mari.


